
GIORNATA DELLA MEMORIA: Novità editoriali 

 

«Per me è molto importante sentirmi sulla tua stessa strada. Perché hai 
vissuto ciò che io ho solo letto, e perché avendolo vissuto non hai assecondato l'istinto di 
rispondere all'odio con l'odio.» 

«Non abbiamo bisogno di eroi, serve però tenere sempre viva la capacità di vergognarsi per il male 
altrui, di non voltarsi dall'altra parte, di non accettare le ingiustizie.» 

Liliana Segre ha compiuto da poco otto anni quando, nel 1938, con l'emanazione delle leggi razziali, le 
viene impedito di tornare in classe: alunni e insegnanti di «razza ebraica» sono espulsi dalle scuole 
statali, e di lì a poco gli ebrei vengono licenziati dalle amministrazioni pubbliche e dalle banche, non 
possono sposare «ariani», possedere aziende, scrivere sui giornali e subiscono molte altre odiose 
limitazioni. È l'inizio della più terribile delle tragedie che culminerà nei campi di sterminio e nelle camere 
a gas. In questo dialogo, Liliana Segre e Gherardo Colombo ripercorrono quei drammatici momenti 
personali e collettivi, si interrogano sulla profonda differenza che intercorre tra giustizia e legalità e 
sottolineano la necessità di non voltare mai lo sguardo davanti alle ingiustizie, per fare in modo che le 
pagine più oscure della nostra storia non si ripetano mai più. 

 

 

Il profumo di mio padre è il tentativo di un passaggio di consegne di 
una memoria preziosa e indimenticabile e una riflessione attualissima sul male e gli orrori del 
passato; e, allo stesso tempo, un esempio di come si possa trasformare la catastrofe in un 
messaggio straordinariamente educativo per le generazioni future, come è successo con i libri 
di Liliana Segre e Primo Levi. 

 “Noi figli dei sopravvissuti alla camera a gas di Birkenau non siamo normali. Lo sa bene la mia amata 
moglie e lo sanno i miei figli, e forse le mogli di tutti i figli della Shoah e i loro amati figli. Come prima le 



nostre madri o padri. Noi non abbiamo ascoltato solo parole dolci e tenere dai nostri padri, non solo 
favole ci è capitato di ascoltare, ma il silenzio impastato di lacrime e urla”. È così che Emanuele Fiano, 
oggi deputato del Partito democratico, in prima, linea da sempre, contro i rigurgiti del neofascismo e 
dell’antisemitismo, tratteggia in poche parole il senso di questo sentito memoriale. La storia della sua 
famiglia è segnata dalla tragedia degli scomparsi e dal dolore e dal ricordo dei vivi. Tra Nedo, il padre 
sopravvissuto ai campi di concentramento, ed Emanuele, il figlio “politico “, viene alla luce un rapporto 
fatto di silenzi, odori e mistero, Tenerezze reciproche e scoperte rivelatorie. 

 

"Questa è la storia di un bambino che si chiamava Daniel e di una 
portinaia di nome Apollonia. La portinaia Apollonia portava occhiali con i vetri grossi. I suoi occhi 
sembravano pesci grigi in un acquario". Autunno 1943. Un bambino ebreo e una città dove comandano 
i soldati cattivi. Papà non c'è. Mamma lavora a casa e Daniel deve correre a fare la fila per comprare da 
mangiare. Ma è la portinaia Apollonia, di sicuro una strega, a spaventarlo più di tutto. Finché un 
giorno... Il volume è qui presentato in una nuova edizione. Età di lettura: da 6 anni. 

 

 

Ci sono storie che solo un orsacchiotto può raccontare... 
 
Questa è la storia dell'orsetto Otto e di due bambini: tre compagni di gioco inseparabili che solo una 
stella gialla cucita sul petto e la crudeltà della guerra riuscì a dividere. Ma non per sempre, perché un 
giocattolo amato non si abbandona mai davvero. Per fortuna Otto ha imparato a scrivere a macchina e 
può raccontare la sua storia di amicizia perduta e ritrovata, perché in un'imbottitura c'è spazio per 
tantissimi ricordi... Età di lettura: da 7 anni. 



Un vecchio ippocastano, nel cortile di una casa alle spalle di uno dei tanti 
canali di Amsterdam. "Ho più di cento anni, e sotto la corteccia migliaia di ricordi. Ma è di una ragazzina 
- Anne il suo nome - il ricordo più vivo. Aveva tredici anni, ma non scendeva mai in cortile a giocare. La 
intravedevo appena, dietro il lucernario della soffitta del palazzo di fronte. Curva a scrivere fitto fitto, 
quando alzava gli occhi il suo sguardo spaziava l'orizzonte. A volte però si fermava sui miei rami, 
scintillanti di pioggia in autunno, rigogliosi di foglie e fiori in primavera. E vedevo il suo sorriso. 
Luminoso come uno squarcio di luce e speranza in quegli anni tetri e bui della guerra. Fino a quando, 
un giorno d'estate, un gruppo di soldati - grandi elmetti e mitra in pugno - la portò via. Per sempre. 
Dicono che sotto la mia corteccia, insieme con i ricordi, si siano intrufolati funghi e parassiti. E che forse 
non ce la farò. Sì, sono preoccupato per le mie foglie, per il mio tronco, per le mie radici. Ma i parassiti 
più pericolosi sono i tarli, i tarli della memoria. Quelli che vorrebbero intaccare, fino a negarlo, il ricordo 
di Anne Frank". Età di lettura: da 9 anni. 


